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; SIGNORE, E PADRON MIO 

OSSERVANDISSIMO, 

IL SIC. SILVIO BISENZO. 

ON le dedico io quette 
mie fatiche deboli ,e po- 
che , perche io mi creda 
( ne meno lo deuo credè 
re) con sì p tesola opern 
*~ha, renderle quel tanto 
di che le fono obligato % 
chela mia, fariapm tofio macchia d * arrogane 
%a>che di f colpa d'ingratitudine .Sono io lega* 
tocon doppio laccio di obligo, e doppiamente fon 
tenuto all'amoreyolcfaa di cafa (uà: fi perche* 
cotti in Oruieto Patria di V. S. Inonorata me- 
moria di fuo Padre hebbe fempr e me in luogo di 
figliuolo, fi ancora perche V. S. mi hà fempr e ho- 
norato , e per fuagratia mi honora . Onde di fo- 
uerchio farei Hate r cieco , frconofciuto la gran* 
decade gli oblighi,elapiccole^z>a del dono, 
quale humilmehtele porgo, nonhauefsi aper- 
si ij tamente 




tamentc veduto quanto malamente fi contri 
cambiano, ì importanza di quelli con Ha 'viltà di 
queflo . Fufolamente mio penfiero con qucfla 
midoperina , darle vn chiaro fegho della ffefca 
memoria ch'io tengo de gli infiniti benefit da 
lei riceuuti , e non parere ingrato . Tot che affai * 
( pare àme) fugge la brutta macchia dtngra* 
mudine colui , ilquale douèndo infinitamente , 
ne potendo pur renderne vna minima parte con 
U memoria almeno fimoftragrato d chi l'ha fa* 
borito tanto . Uofcurità poi delle cofe mie non 
richiedeua altra lume che quello de ' meriti fuoi 
per rischiararle afatto. Etiononbramauo al- 
tro teHimonio che quello di V. S. per pale far e ai 
inondo quanto io [lattato fempre deftderofo di 
giouare à ciafeheduno potendo, e quanto mi fu 
à core feruir lei , à cui con tinto l'animo bacio lè 
mani. Di fan Cafciano lii$.di Adatto i j 8 j # 

DiV.S.M.M. 

Affectionatifs. Ser» 

' Andrea Schiauctti, 
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Hi ari, e tiepidi fonti 

in cuifouente 
Lo fianco pellegrin car- 
co di doglia 
Bagnàdo l'egra, e la mor 

talfuafpoglia 
A nouello vigor deftar fi 
fente. 

Deh Te la Terra dal fuo feno ardente 
Il più temprato humor ch'iui efTer foglia 
Stillun voi foli > e'1 Cielo à voftra voglia 
Giri fopra di voi puro , e lucente 

Fate ch'ai mormorar de le voftr onde 
Cantin le Ninfe l'honorata lode 
Di lui , che da la morte vi difende ; 

Natura ecco l'ammira , ecco fi gode , 
Ch'ei la riftora , e che quantella afeonde 
Per luifi fcorge,perlui viue,efplende. 



AL S- SILVIO 



B I S E N Z O. 

Di Ai. jilejpindro Don^ellini . 

Vella, ch'à tanti luftr i 
afcofa giacque 
Rara uirtù , che'l Ciel 

largo concede 
Da nouello Efculapio 

hoggi fi vede 
Voftra mercè, di falutU 
feracque. 

E fe à gl'antichi Heroi pur tanto piacque 

Prender pouero don , ricco di fede 
Voi , la cui fama , ogni giuditio eccede. 
Gradite il bel defio, che per voi nacque 

Fia voftro i] merto di fi caro pregio 

S i l v r o , che tanto ben dona e comparte 
Quéi che i tefor de la gran Madre fcopre. 

E degno è del penderò il fatto egregio 
Che de voftr Aui IJIuftri , in si gran parte 

Vcggonfi in voi di Palla , e Marte l'opre . 

DEL 




DEL BREVE R AGI ON AMENTO 

DEL RE VER. M. ANDREA 
SCHIAVETTI, 




Sopra l'Acque , & Bagni di fan Cafciano 
in quel di Siena» 

V % O E M l O. 

O 'che mentre ancora fi gioua aftrui 
( ranro puote fhumana curiofità) da- 
mo quafifpinti per non difcontenta- 
re alcuno, anzi per fodisfarcà rutti, 
dare , Ce non minuto, almeno qualche 
ragguaglio delle operazioni noffre,ne 
meno io farò fuori di quella legge . Dunque per non 
difconrentare.qual fi voglia , mi contento perhora 
pale far e*qw elio che à molti (aria aperto , le daU'erTet- 
to mifurafifero la cagione ortd'io ibno flato, non in- 
uiraro, ma forzato à fcriuere,fe miraffèro di' qual co- 
ù. io ferino » Altro non mi ittaoue à fcriuere dell'Ao 
quc,e Bagni della mia patria» fe non la comune vtilita 
di ciafeheduno : poiché, ò per la maggior parre, ò 
quafitutti coloro che 'di fimili Acque bifognofi ad 
efsc correuono ,òmuna,òpoca elperienza di cfse 
hauendo fi ripottauano al con figlio de'Medici atten- 
ti, in. vero da farne conto grandifsimo, ma difficile 
ad efequirlp à chi per prefente efperienza.non difeer 
ne la differenza di quell'Acque, è» uero nel luogo 
i fretto dell'Acque riportandoti alla relation e di qual 
fi vogli non confàpeuoic della Virtù di effe>molri non 

ne 



ncriportàaanola defiata fanita. Onde il mio pen- 
derò folamente fu facilitare il difficile) e porger rime 
dio all' inconuenicnre . Non fu già jnio penfiero rrat 
tare come que(t'Acquc,ò fimiglianti fi gcncrino,on- 
depiù diqueftoche di quell'altro effetto fiano ca- 
gione,percne qui non altroue produchino tanti > e fi 
diuerfi eff etti , in tanti,e fi diuet fi foggetti : che que- 
llo oltre che faria flato a me fcriucndola lunga , & ad 
altri afcoltandola tediofa fatiga, non haurei potuto 
con tanta , e co fi chiara breuita (raccontando gli ef- 
fetti loro ) gionare ad altri . Il foggetto di cui ferino 
itale che fe qual fi voglia ingegno humano predetti 
àfcriuernequato potrebbe dirfi fianco alla fine non 
haueria dettemele non la minima parte . Sono l'Ac- 
que di grandinimi priuilegi dotate , piene di infinita 
forza nelle cofe naturali , arricchite di nobiliflìmi ef- 
fetti . Onde con ragione il faggio Ho mero , 8C il doc 
toHefiodo chiamorono. 

Padre del tutto l'Oceano, e Theti , 
Del tutto madre, 

Ne altro principio che V Acque Talete da AnafTago- 
ra feguitato feppe dare alle cofe . Il diuino Cromila 
Moie nella crcation del tutto difle lo fpirito delSi- 
gnore diportarti fopra f Acque . Ma che più f rina- 
Iciamo per l'Acque fàntificate . Si deue dunque ere- 
pere nell'Acque efler rinchiufe molte virtù,par- 
te delle quali pur'hora m'apparecchio z 
feriuerne, contentando primaj 
però in qualche par- 
ie fanfiofo defi- 
derio altrui, 
VELI 
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DELL'ANTICHITÀ DE BA Z 

gnidi SanCafciano. Càp. L 

On mi par giàfiiordipropofiro, volert- 
I do iofcriucrde Bagni difan Cafciano 
Patria mia, dir'anco dell'Antichità di et 
fi. Etfebene non fi pnòcofiivn pun- 
tino narrar'apertamenteil tempo,il mil- 
lefimo , e prima origine de i loro fondamenti , ò pri- 
me efperientie . Si può nondimeno dire, & infallibil- 
mente iòftenere,che fiano per tempo antichiffimi, 
e per efperimenti fomofiflimi, c forfè d'altro nome 
che hoggi non fono ; Come per vn Epitaffio,che an- 
corTioggi appare , e fi legge invn Piladro fpczzato 
in due parti da vn mal villano: (che penfando vi fot 
fe dentro qualche teforo , gli diede d'una mazza , c 
ne fece due parti.) Queinoftri del paefe poi lofe- 
ron murare nel Parere del Bagno grande, e cofi rot- 
to ancora rileggono molte parole. PRO SALVA- 
TE GAII Et POMPO NI AE N.LIB. MAR. 
VERO IMP. AESCVLAPTO ET HYGIE 
SAC. EPHESTAS LIBER V. L. M. S. 
Quelle parole ho io raccolte, e con dtfficultà ritro- 
uate, per efler la pietra fcheggiara , dal tempo confu 
mata. ben fi iàrebbono intefe,fe daUìngcgno- 
fo M. Antonio San Gallo , non me foflero Mate cipo- 
lle in una Tauoladi Rame,doue erano notate l'iftcf- 
fe parole. Quanto al Tempio, ò Sacello di chela 
melinone, apparifeono anco le Pareriintorno cofi 
difeoperte, fatte di calceflnizzo , òmuro faracine- 
feo, con altre Macerie^ Acquedotti di molt'arrifitio 
C magnificenza, che ben denotano quelli efler flati i 

B Bagni 



9 DEIL'ACC^VA, g BAGNI 

Bagni dì Porfena Redi Chinfi . Et quem fianó tìuei 
tomi di che ferine Horatio,Fontcs Cfufini . Er il Pae- 
fe effer * frefchj villaggi , de quali il medefimo allega 
dicendo FngidàRura. Oltre àquefte teftimonian- 
ze, vi c ftata trouata vna Statua diMarmo , nel Foflb 
del bagno Doccia, quale per effer co fi mutilata di 
capo e fottih parri de braccia,e gambe, non fi difeer 
nebenechi rafftmbri; ma ben dinota iltorfo effer 
Irata opra di degno Arcefice, Kimprefanon de po- 
uen Contadini del Paefe,ma da Regi,ò Principi ma- 
gnanimi. Si trouahoggiqueftotorfoin Triuinano 
appreffo quei Signori Illuftriffimi MonaIdefchi,della 
Ceruara,che al tempo della guerra di Siena gli fu do 
nata da colui che la ritrouò . Più oltre ho letto,giàa- 
uanti le guerre vn'inftrumento in carta pecorina,che 
i Sagni erano già cafe di fe trecento fuochi, è diceba- 
tur Suburbium , come ne danno fegno molti veftigi, 
c Macerie defondamenti,chein quei campi >e pof- 
Iellioni,quiui intorno fi feoprano ad ogn'hora. 

La onde pofliamo indubitatamente tenere effere 
Itati Antichiffimi,e celebmiflimicorae fi è detto, « 
per tempo, e per efperimenti,i quali s'io volefli met- 
tere in nota (cornea molti pareua) farei tediofo* 
chili leggeffcper efferin finiti (parlo di quelli cheaf 
tempo mio fono occorfi ) fperando ancora che per 
lauuenirc habbiroà fortirneme, efama migliore» 
poiché fi trotino fotto il Sereniamo Gran Du- 
ca di Tofcana,per il cui ottimo regimen- 
to faranno ben reuifti, & illuftrati : 
Oue fin qui fono (rati tenuti 
male, & in poca ri- 
putatione. 

DEGLI 
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DE GLI AVE%T IMEliT h 
ò %?goU che fi deue ojfermre in fai 
Bagni. Cap. IL 

PErche quell'Acque de Bagni di fan Cafcià- 
no fono molte di numero , e di diuerfe pro- 
prietà , e virruofe qualità : molti Scrittori an- 
tichi e moderni hanno detto,e ferino pur affai di ef- 
Ci : & perle rare & mirabili opcrationi , fono da i Sn 
gnori Medici indrizzate molte genti da diuerfe in- 
fermitadi oppreffe à tali Bagni . Imperò fe bene que- 
lli Signori Medici per feienza conofeano le virtù di 
quell'Acque > quelli vecchi e pratichi del Paefe, fan- 
no nondimeno per lunga efperienza meglio ragio- 
nar di alcune di quell'Acque , e dell'offeruanza d'eA 
fe, che molti Medici lontani che tal' Acque non 
hanno mai uedute , gullate , ò paragonate . Et di qui 
viene che alle volte à molti mal difpolli , fuccede 
maggiore la loro indifpofitione : perche fon quiiri 
mandati : nè (ànnoqual Acquagli conferifchi,o fia 
nociua : ne meno fanno il modo, ò regola, che han- 
no da tenere, tanto nel beverie , guanto nel bagnar- 
mi Hora eflendo io di quella Patria" n ari ùo , K ha- 
uendoncvifto infinite cfpericnzein molti infermi: 
hò prefo ardire come oflequiofo , e per non manca- 
re à molti Signori che tal pefo mi hanno impollo, di 
dar fuori quello breue Trattato : tutto però con la 
conformità, e pareri di molti Eccellentilsimi Signori 
Medici:quali fi fono trouarià far paragone della mag 
gior parte di quell'Acque, llillandole, fublimandole, 
gullandole, e pefandolefepararamcnte, e con gran- 
difsima diligenza . La onde penfarò che à molti , che 

B a leg- 



4 Deli/acq^va, b bagni 

lcggerannor.il dichiarationc, ne riufcirà non poca 
Todisfatione: Perciò che in quello rroueranno oltre 
2 le d'merfe operarioni Kvarii cfFetti di taf Acque» 
L'ordine , regola,^ oflTcruanza, che hanno datene- 
re rantonel beuerla, quanro nel bngn arni fi, & sì di 
quelli, come anco d'altri Bagni limili: Erdi più il mo 
do di uiucre mentre che fono ne i Bagni , ò che be- 
nono di taf Acque , e da pericoli da guardarli , acciò 
ne riportino falute. 

. Sarà bene che coloro, che vengono a quefli Ba- 
gni^ per berc,ò per bagnarli, non venghìno (come 
fi dice) à capo alzato : Perciò che in cambio di ri- 
cuperare lagniti , accresceranno male fopra male, e 
volteranno la colpa fopra il Bagno > come ogni gior- 
no fi vede occorrere a-chi inconfideratamente via 
que(li,ò Bagni fimili. 

Bifogna dunque prepararti prima di bnonifTìma 
purgatione> & poi ben purgato conferirli à l'Acqua* 
che da i Signori Medici li il commette > ofieruando 
l'ordine che qui gli fi moftra , acciò che per qualche 
difoidine, non fi procuri per fe (ledo il male. 

ONDINE DI BEVETE 
queB'jfcque. Cap. I1L 

COIoro che vogtiono bere quelle Acquei 
bifogna che all'apparir del Sole,o poco do- 
po , fiano al luogo delfAcqua>à habbino 
vn \ afo > o bicchieroche rengi vna foglietta , e di et 
fa prenda vna,diic , ò tre fogliette , le tante può rice* 
uere in vna volta , fe non prendila ad vna ad una, per 
te prima mattina Cuoi fette ^ò vero otto fogliette: 

creiceli- 
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credendo ogni mattina fino a dieci,o dodici fogliet 
tc,con quefto modo,cioc,prefa la prima foglietta , ò 
due inficme , vadì paleggiando per vn poco di ipa- 
tio:& poi fentendofi da prenderne dell'altra torni al 
inedefimo vaio SC prendi vna,ò due, fecondo che 
.può , continuando il palleggiare , & il beuere , fino al 
numero fudetto , fe vuole che gli facci qualche ope- 
ratione: perche pigliandone poca, poco frutto ne 
può trarre. Et fimilmente non deue sforzar lofto- 
maco, non potendola riceuere , perche prouocareb- 
be il vomito, &poco gligiouarebbe. Imperò non 
fi artrifti fi tallhora la vomitaffe , perche in ogni mo- 
do fa vtile,rompendo i venti , & trahendo fuori col- 
lere^ flemme , pur che non vadi perfeuerando ogni 
giorno. 

L'efercitio vuol efler temperato , e non violento) 
per che la digeftione che fi fa per fùdore è peggio di 
tutte,e fiacca troppo la vita. 

Bilògna guardar fi dal Sole, almeno da le quindici 
hore in giù,perche andando per il Sole violenta li fu 
dorè, e difecca foperatione. 

Sudando è bene il rautarfi,S£ atmertire di non fer- 
marli troppo , ma Tempre ftare in moto piaccuolifsi- 
tno,c temperato. Non giuo care à giuochi melanco- 
nici, ne rrat tcneruifi molto. 

Conuicne ftare allegro,e fopra tutto guardarli dal 
dormire , perche quello è il maggior pericolo , che 
habbi in quefto fatto r Et chi non le ne guarda, corre 
in pericolo deHa vita. 

Il tempo che fi ha da metter in beuer dett'Acqua, 
è per fpatio dWhoraò poco più, perche fi ha da fug 
gire il Sole, ancorché fino alle quattordici hore in 
queftiPaefinonfifente caldo nociuo. 

Qiian- 
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Quanto ài giorni, farà fecondò che dai (ignori 
Medici gli farà commetto, ma in vero non voglio- 
no effere meno di dieci giorni, fe bene non c il male 
grande* 

Se foffe alcuno che non digeriffe coli bene l'Ac- 
qua che prende,aiuti la digeftione con metterfi allo 
ftomaco vna faluietta,ò pannicello caldo, che molto 
aita à far paffare l'Acqua. 

Similmente per tale effetto fi offerua de infonde- 
re nella prima,ò feconda foglietta d'acqua , due on- 
cie di Groppo rofato folutiuo,chefagrandiflima opc 
ratio ne, e facilita la digeftione. 

Et anco s'hà d'auuertire, che fe fofle alcuno debo- 
le, e per debolezza gli veniffe qualche accidente, in 
quel fatto può prendere un rodo d'ouo ,ò due con 
zuccaro,che futuro lo farà reuenire,gli farà giouamé- 
10 mirabile, & aiuta à digerire. 

L'hora del mangiare ordinariamente, c quando la 
orina c ben ritornata al fuo colore. Ma perche tal'ho- 
ra auuienc che l'orina è tinta dalle flemme, collere , ò 
caldezza del fegato : ne però e fatta la uera digeftio- 
ne , per quefto è fempre bene Tafpettare fino alle de- 
cedorto,ò decennoue hore,per non errare > & in uc- 
ro è meglio un hora tardi, che l'anticipare. 

La digcftionc delle fecce,è boniftìmà , ma quella, 
che fi fa per orina , e fempre meglio , maffime à quelli 
che patifeono affai di fegato. 

II viuereè che non fi deue mangiare fenon vnà 
volta il giorno a quelfhora che s'è detto : & folamen* 
te leffo : Caftrati , Vitelline , Capponi , Pollaftri , Ca- 
pretti^ anco Piccioni di colombaia , brodo con pc 
trofemolo,ò brodetti d'ouo . Nei giorni di vigilie 
ouafreichejbicte,e boragini ; guardarfi dagl'agrumi, 

e da 
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C dllatticinii,c da i frutti: Si può qualche volta in tai 
giorni mangiar quattro farage cotte in vino con zuc 
caro,cioè farage vifciole ben mature. 

Si può anco mangiare finocchio frefeo, c mando- 
la freicb e: Beuervin bianco piccolo, e ben tempe- 
rato . Dopo mangiare non fi dorma, ne fi camini 
troppo,ma fi trattenghi allegramente : Alle ventidue 
hore poi ! è bene far vn poco di efercitio temperato,, 
e potendo ,andarfencà letto lenza cena: perche la 
mattina fi trouerà lo ftomaco più atto à riceucr l'Ac- 
qua . Gufrrdlfi fopra tutto dal coito, mentre prende 
l'Acqua,& anco dopo che l'ha prefaper quindici, ò 
venti giorni , fi vuol conferirne findiuiduo , SC che 
l'Acqua gli gioui , alrrimenre fi metterà a conto fuo. 

Chi hauefle Io ftomaco frigido , c bene di beuere 
quattro giorni dell'Acqua del Bagno grande,e poi fe 
guitare l'Acqua della FiconceIla,perche f una, e l'altra 
mfieme fanno temperamento , che conferifee, & al- 
lo ftomaco,& al fegato , come più ampiamente fi di- 
rànelfAcqua della Ficoncella. 

REGOLA DI BAGNATASI. 

Cap. MI. 

Coloro che hanno da bagnarli per difetto di 
Reni deboli, frigide che fiano impotenti à 
generare > fi bagnino nel Bagno grande, 
(dopo l'hauer beuuto l'Acqua dieci,ò dodici giorni ) 
per fei,ò vero otto giorni, mattina e fera,cioe la mat- 
tina à vn'hora di Sole,in circa , entrino nel bagno , 3£ 
quiui diano per vn'hora fina la bocca dello ftomaco, 
& poi entrino in letto > 8C fi afeiughino con panni al- 
quanto 
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quanto caldi , auuerrendo di non fuaporarfi mottò • 
Et anco auuertire che non fia il tempo piouofo,o 
troppo vento . Et fede la fef e follerò aflaliti, prenda- 
no allhora qualche ciambclletta , marzapani , ò roffo 
di o.uo , con bere vn poco di vino bianco , ò giuleb- 
be ben infrefeato. 

Tornati alla Manza definino allhora folira,& ordi- 
naria , vfando i cibi già fopradetti , ne penfo fuflTe già 
nocino fetallhora mangiaflino vn poco di Capretto 
arofto,ò pollatomi (tuffati. 

Dopo pranzo fi deue anco attenere daf dormire , 
fe bene non c cofi dannofo , come quando fi beue. 
Et nelle venti hore fe ne tornino al bagno con la me- 
defima regola , & alle ventidue hore cenino, & per il • 
frefeofenevadino alquanto à fpaflò. 

Si deue anco auuertire chefe alcuno perii beue- 
re, ò per il bagnarfi, fi fentifle fiacco, ò indebolito, 
può pofarfi vn giorno , ò due , & poi tornare al fuo 
medicamento dell'Acqua , ò Bagno , e fi è villo fem- 
pre fargiouamento grandiflimo.Quefto modo iftef- 
fo di bere,& di bagnare fi oflerua in tutti i Bagni efpc 
ri mentati. 

Non voglio mancare di dire àncora che f Acqua 
che alle volte fi trafporta in altri paefi, non pub fare 
queU'ifteflb giouamento , cornei chi la prende nel 
fuo proprio fonte: percioche non gli fi può dare ti 
fuo calor naturale > e Saldandola è forza che fi fua- 
pori . Et in oltre eflendo Acqua minerale, è forza che 
faaci compoftura ne i vafi , e che confequentemente 
fi corrompa: di modo che refta come vn membro 
decifo dal corpo , e molti di quei che cofi la prenda- 
no mi concederanno perla maggior parte eflcr ve- 
rismo tutto quello che io dico ; efe pure alcuno mi 

dirà 
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dira che gli babbi giouato. Io vene allcgàrei Infini- 
ti che non gli ha fatto profitto alcuno , anzi più torio 
nocumento . Adunque chi brama riportarne lalute, 
la prenda al fonte fuo. 

DEL BAGNO GLANDE, 
(ffueoperationi. Cap. V. 

H Abbiamo vn Bagno à pie del Cartello , fon- 
tano dalle mura Cartellane vn tratto di Ba 
ferirà , il quale da gli Scrittori c detto il Ba- 
-gno della Terra, ma da noi il Bagno grand e, per e (Ter 
affai più gnlde de gli altri,c vcnagroffiffima/la cui Ac- 
qua è limpida come vn'eri (tallo , fen za fetore alcuno, 
& il fuo gu(to c piaccuoliflìmo , benché nel faporitla, 
fi fente alla lingua faporc come d'Allume : perche la 
minerà di quell'Acqua c principal d'Allume, feruc 
per bere , SCanco per bagnarli , come leggendo tro- 
uarete. 

Confcnfcemerauigliofamcnteà chi benedique- 
ft'Acqua, al mal di ranelle , di carrtoluà , ò fitaprVichc, 
che impedifeono il corfo dell'orina , a renf dcBofi , o 
fiacche , a lo (tomaco frìgido , à'cardrrolì , colerici , ò 
flemmatici , a mal di matrone , ò dolor colici,^ anco 
tal'liora àTmai di pietra , fi bene c male incurabile, ò 
difficile à guarirne , perche quell'Acqua c di fi poten- 
te virtù,che va rompendo la pietra in pczzuoli . Et io 
hò veduto a più perfone,chc gli ha fatto gettar per vri 
na pezzetti di pietra come vn'ungia del diro picco- 
lo : gioua a gliopilati di milza , ò di fegato . A Don- 
ne fterili,ò deboli di reni, che non poflbno concipe- 
re i 8C concependo non ponan bene le creature* 

C Rende 
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Rendè i Mefi,maccra le tnoroide , e ffai&ffàlwtài 
,*c àgl1iiiomini<lcè(rii , ò vero impotènti à generare, 
al aftrnagioua grandemente. , 

•Oli) ijaoì le rU 

Z)£t 2?^C?2VO CALDAQl^j. 
Cap. vi. 

) .• rVvv.'. ^53 

Vicino al Bagno grande dui tratti di Arco- 
bttgio , c il ibgnoderroGaldigni^Cor 
noi>comeancò daferirrorb 8^ al ntìmr 
nfpode l effertorperciò che cca!diffimòschiafco,e« 
■za fcrore> uena affai grande > ferue folo per baenar- 
uifi : ancorché molti Medici Hian giudicata attfffima 
J>er Doccia , per la iiia caldezza ,tr per che la fua mi- 
sera c affai Sulfurea , con participare anco d'Allume, 
eKame . Gonfcrifce à doglie frigide, & humidità : a 
rogne , c raf>i :Et?inoftri del paeiè fene feruono afc 
lai quand o fono Tapprefì,enrrandoui per vn'horiu« 
per il iudor grande ie riianano. 

DEL B4GNO DEL BVSSO: 
Cap. VlL 

j\ Er . 1 ifteffo viaggio lontan da fa Caldagna vn 
I— * tiro di arcobugio fi trouano due vene di 
A Acqua,vfara per bere : ancorché chi l'efperi- 
gicnraffe, fcruirebbono anco per Bagno : Da Scritto 
ri vnaè detta della Grottarma noi nò Gabbiamo per 
tale perche qumi Grotta non fi vede , ie già per lun- 
ghezza di tempo non fofle dirupata , e guaita : L'al- 
ba Udito no dei Poggio : epub ben effere , che coli 

fi chia- 
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£&aìmfle ; percheà pie del Poggio lbrgono ambe- 
due. Ma noi indifferentemente le diciamo Bagni 
deABuflb : Credo io da alcuni cefougli di Buflb che 
fon quiuiinquel Poggio. Hor fiacome fi voglia. 
Qjaelr'Acque <pno di:merauigliofeopcrationi per- 
ciò the confenfeono ad infiniti maH : & principal- 
mente à deboli di ftomaco, a'ea^atrofi a fumi della 
refta, & alle vertigine > alla vifta debole > à debolezza 
^iceruello >alfopilatione delfegito,ò di milza, &aì 
trabocco di fiele,fa (lare il core allcgro,& matura an- 
co le morpidc i 
L'Acqueiooodunà ilrefla Minerà:, cioè Rame, $C 
retro , e partecipano ancora d'Oro ,dC argento ; co^ 
pie nella edmpofitione che se trouata fra le due Ter- 
. re, che paiono veramente effer T uria > con ftelluzzc? 
d'Oro,e d'Argentotirplendenti. 

Fano quafiil médefimo erTerroj'una, eTaltra,fe be 
nec^>iùin vio quella okc ftk uicino àJfl vigna «miiiii 
configli* >* Né altro j>U fi piiò opporre, le àoiVaeiTer 
maltenuta*,... .1 

DEL BAGNO DOCCI 

£71 Egiurando- per il medefìmo camino , alla voi- 
Nl ta dei Bagni, lontani dal Cartello mezo mi- 
\J glio in circa fi tro uà vn Bagno detto la Doccia, 
Qjiale lcriieperdQc.aarfiparricolarinenrcrmain ve- 
rp p-.rjtale c fiato ì giudicata debole , perche poco ri 
lblue,Ìe già, il male non fqfle frefco,ò vero in tanciul- 
h,ne 1 quali, veramente fi fono veduti mirabili eret- 
ti. L'Acqua è chianilima, calda ragioneuolmenrc, 
^11 d C 2 fenza 
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lenza fetore. A chi vi fi bagna, fana rogrte,rafni , e do 
glie tngidc . La ina minora è di RamcSolfo^itriolo, 
# anco di Gcflb , c uena affai grandc,e mal tenuta , 

DEL BAGNO DI SAN 
Giorgio. Cap. IX. 

PI v auanti lontano da quefta Doccia, circa vri 
uro d'Arcobugio , è vn Bagno famofiiTìmo > 
detto il Bagno di fan Giorgio: caldo,chiaro: 
▼enagrande,efenza fetore. La fulminerà, e Solfo, 
Kame > K Allume : fana fKrole > piaghe , \1cere inuec- 
chiatccaua fuorc palle d'arcobugio, [lecchi , orti rot- 
ti^ pezzi di ferro , mangia la carne corrotta, cfa ri- 
«cnirc la buona : Serueiolo per Bagno. 

DEL BAGNO DI SANTA 

Maria, Cap. X. 

NOn molto fontano da qucfto Bagnq per fa 
medefiraa Grada, rrouafì il Bagno di Santa 
Maria : il quale è partito in dui Bagni ; vno 
per gli Huomtni, & l'altro perle Donne: celebra-, 
tiflimo fra tutti gfaltri nei fuo genere : perciò che ri- 
Tanagli amatttfanguidijparalitici , fo prodi, nerbi ra- 
.gliari,ferite fopracaUite, doglie frigide , feiatiche , ca- 
rarn hutnidijò fccchirgioua anco alla podagra , e chi* 
ragra : E caldo ragioncuolmenre , lipido e chiaro . 
Vena grande e fenza fetore. Lafua minerà tiene di 
Argento , e d'Oro, di Allum e , e Solfo . Et ftruc folo 
per bagnarli. 



DEL- 
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DELUJCQVA DEL LOTO, 

. Capy XL 

COn quefto Bagno concorre anco l'Acquai 
detta del Loro , quale è lontana da quella 
circa mezo miglio per la ftrada di Triuina- 
no : detta del Loto : perche quiui fi caua in vna Tro 
fcia,ò Pozzanghera, il Loto , con cui suicretano i 
membri patienti , Facendone a guifa d'unguento , SC 
fottilmentc difendendolo (oprai membri infermi: 
Si (là poi co fi ir.cretari al Sole ardente , fin che fia di- 
leccata la incrctatura : Seguitando taleincretarfi dic- 
evo dodici volte il giorno,per venti >ò venticinque 
giorni continui: dubito iciurtala Creta>£ lanino' 
co l'Acqua del Bagno di Tanta Maria , ò vero di detta 
Trofciavel Loto, per fino à ventidue horc. Lafua 
mineraè conforme a quella.del Bagno di fanta Ma- 
ria, con participatione anco di Bitume. 

Il Loto buono è di color benino feuro , in cui fi 
Iborgono certe ftellettc come di Oro , ò d'Argento . 
Se ne può far palle, e portarfele Ceco; opran- 
dple poi in cal-iiiia, & in cambio di Ja~ 
uarfi con quell'Acque , fi poflb- 
jio liuare con vino bian- 
co , caldetto ò 
■l ii ri Aia 1 Ì<ro ' < t 

co^ii(?ua,ò 

ìÌaìt ; :^ . : '.,r;(.WnnGi tcivé i : i« rnib 
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&eluax:qvà 9 bagnò 

Ftcancella. CafiJML 

Ontanoxht Bagno di finita Maria, quirrcticrTib 
venti pam incirca, è l'Acqua» & anco il Ba- 
gno della Ficoncdla, da noi coli detto, per 
che quiui già tempo fa,vi era vna Ficaia gran didima : 
ma da gli Scrittori c chiamato il Baglio delle Fegatel- 
le . Bagno & Acqua veramente miracolofa, è di tan- 
to gran name, che ui concorrono fino alli Oltra- 
rno mani: & ardirò di dire , chele quello bagno fui- 
fe tenuto in quel modo che meritano le lue eipcrten 
2e»fi potrebbe dire che in Italia, ne forlè fuor dita- 
lia li iroualfe vn fimil Bagno. 
I Perciò che fono tante e tale le lue operazioni, che 
par qua fi imponibile a crederle: Ma -riti finite fueWpe 
rien^e, (rendono téìtimonianza veriffima delle l'ite- 
rare virtù. 

Gonferifce al fegato infiammato principalmente: 
di fotte che fi vnohaueflc lolo vna particella de fe- : 
gatoi>uona , & il reftante corrotto : in quindici gior- 
ni beuendo di tarAcqua,lo rende fano,e tchiéttb , & 
leuagli ogwiintiammatione. Efttnguela fcte»peril 
luperfluo fanguc. 

Refrigerale reni,purga la renella, macerale mo- 
roide, riftoralo ftomaco', le bene la fua principale 
operati one è dirinfrtffcaretpcrcl^ che fecondo fopi 
nione di molti Autori ^perl-éfperienze che tutto di 
fi veggono. Confert ftomaco calefafto , &nonca- 
lefaào. Gioua alla mil/$» SC àfafma, rende bonifli- 
mo appetito ; E bagnandc/ùili dieci giorni mattina, 
-JIC &fera 



&fera,gtwifce rogge , rafpi , & grarragioni ,8c altre 
-trutte fcabbie. L'Acqua è chiarifìima, cardetrayW 
/enzafetore : Vena non molto grande : Lafua mine* 
far principale di Ferro, & d'Argento :con participi 
.tione d'Allume: Et perche la iua propria operano^ 
^q,c dirinfrcfcarc: Però coloro chtìlòno frigidi d| 
ftpmaco , vlano di bere tre ò, quattro giorni del Ba- 
gno grande , e poitornarc à quello delia Ficonccltoà 
O Gemano fimilmcnt* dopo l'eflerfi bagnato b e nere 
quattro , ò Tei giorni di tale Acqua, cioè , della Ficon- 
cella. Tenendoli me4efiruo modo inJ>ere .fca- 
godrli/chAfiidcttodlfcp/a. * -> t 

DELL AC QV A DELLA 
Tifcim. Cap. XI IL 

+\l €3?'^ rrT Bit ttiL&À . \ i y.:i r j ' xnv r.i i 7 V *"" - *^f r 
^^Qt^oàquefti Bagni, lontano un quarto di m$- 
: gìlo in circa , fc una Pozzanghera, dettala Ht- 
feina : la cui Acqua « chiara , affai calda, 8c ne- 
na ancora grande , & fenza fetore , le bene la fua mi- 
nera è Sulfurea , e Bitumoià : Giona a rogne , piaghe,,, 
eiafpofi; efplo nifi bagna. 
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i Fraticelli. Cap. X Il II 
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Ontano^ da quella Pifcina circa uno-miglio t 
un'altra vena d'Acqua, già in pozzanghera : 
mahoggi è ridutta in comodiamo, & ^ellifr » 
fimo Bagno >da noi detto il Bagnuol# r^^a* Sentii 
tori il Bagno de Fraticelli ; co fi forfè detto da un 

' Mona- 



?tf Dell'acqua, s bagni 

Il??/ M ° n . acyifan Gngfidmo, gii fona 
«mpo *flrutto{ & qaiai connicino: la evi Acqua 
ha fatto a i tempi noftri grandine efperienze: per. 
«o che oltre eh e lana le piaghe, fiftole,raf P i, «altre 
brutte rogne : habb.amo veduto liberar rignofi, e le! 

V,,"'" 1 T\ l 0 lacl ^ ■ Lafuaminefa e Sulfu- 
«™ ™'"° ' a B,t ? m ?' a ' K anco tic,,e aI( l«anro di 
f Z c r P ,u ' ofto t,e P lda che calda, chiara, e fenzà 
fctore,e iolo ferue per bagnarli. 1 

DEL BJCNQ DEL S^SSOl 

moltamente e/peri meritato. 




\IJ t T 15"! dAc q»a tra molte & 
tre vene , che furgone nel Fonato , vicino a! 

\7T* , gn ° 8 randc ' nnouamcnte da pochi anni 
fi.r " P™""»*: quale furge tra duo granSaf- 
1 ? ^ i ' e fa "° ' C h tntta,lia digniflime opera- 

J ^'Xr/f nCVe T enr ? dVn " er notate - Erl'Acqua, 
trai altre Acque enere afcritta'i poiché molti che ni fi 

«TfiìX & - d3n ? 0lte pia 8 he inueechSeT 
«infittoli». Et.o particolarmente ne belTo rc d ' 

re teft.mon.anza chiara, perciò che hauendo percof- 
fo .n vn trancio umeo d'ima gamba: portai circa! 
cinque anni , non porcndola rifanarc con medica- 
mento alcuno, finalmetire perfnafo da certi che l'hS' 
ueano prajma , entrai k bagnarmi la fndetta piaga , g 
pergrana d Iddio e d. tal Bagnuolo mi rifanai i,rr«r> 

V e ^ K(Ì °^ no ,,on hà "«me, ne ne- 1 
ft'gio di Bagno , ho penfato che fi pofsi chiamare ra- 

*■ • 4 V— A X « • # 
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gioneuolmente il Bagnuolo del SalTo.poi che tràfal- 
fi forge. 

Habbiamo molt'altre Acque di vena calde , SL mi- 
nerali , tutte in pozzanghere : le quali per non eflerc 
eiperimenrate , non hanno nome alcuno : eccetto 
vna vena d'Acquatile la dicono Bagno di Monaldo 
credo io da vn Signor Monaldo,Signore, e Padrone 
già di detto Cartello di fan Cafciano : Gcntifhuomo 
Oruerano : de la nlobil famiglia dtfMonaldefchi del- 
la Ceruara • Quell'Acqua non hà fegno , ne vertigio 
alcuno di Bagno : perche c guado dal tempo,e da vn 
Follato chegli corre appretto . Le Donne noftre del 
Paefe f nfano aflai,in lauarui i Fanciulli che patono di 
latrimi, ò mali fimili , e gioua a molù. 

Di molt'altre , che vi fono , non ardifeo parlarne : 
per non hauerne veduto efperienza alcuna, e di que- 
lle > de le quali hòferitto quello breue trattatorohre 
fhauerne intefo da i noftri Antichi.nTio veduti efpe- 
rimenti "infiniti, in diuerfì pcrfonaggi,e baffo genti* 
Et anco trouatomi prefente molte volte, à lèntir dr- x 
fputare>rra diuerfi, e valenriflimi Signori Medici': ve- 
dendole fublimare, pefare, guftare, e paragonare, 
f^e meno hauerei hauuto ardire per me ftcflb 
fcriuerne temerariamente, le dalle Signo- 
rie loro, e da molt'altri nobili Signo- 
• ri 1 che mi poteuano coman- 
dare non mi foffe 
(lato impo- 
rto. 
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DI F. RALDASSARRO 

SCAR AMELLI DELL'ORDINE 
GIEROSOLIMITANO. 

iV <'.- '» ■ ili 01 Òboi) 

T^ohin dagl'Indole 

Tirmtke [fonde ; 
Potenze imutte , #<rr<7/ , 

Principi, e 7{egi, 
Al furo Andrea ^» 

[empitemi fregi 
I *Ttmp!>Cokfsi % 
' */5rrr* Fronde. 

Pòi cfrà Volte virtù de le cali onde > 
DifanCafcian di terra, àgi alti figgi 
• Del a el trafitte* & inprecetti egreggi 
Nelgieno human quelle compone e infonde* 
Ote felice il cui celebre grido 

Di sìgrafifattoal mando , & al del caro : 

Ogn'horrimbom&ardM£orea,drOfìro* 
Felici fsimo poi tthauer sì fido 

In Oruteto il Biferilg itiufhe, e chiaro : 
V 'ragiona efptendordelfecdnoHro * 





vqiieftfwvpoi.i^g^. delmefe diFcbraro 
vicino al Jiaguograde fifono fcopcrri 
belIiffim'yc^ij^Jorti^molti fondarne 
ti eli pictPc rcuerrinc quadrare, & gran- 
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■aa&jtfeSJ de, quali denotano fabriche di Palaz- 
zi , & di bdliflimi b*gm>, franali f cra vna cortina 
di muraglie forti(fime>& nella cortina cinque canali 
con cinque tette di LeojMgcgmdU ben fcolpiri: iqua 
li per quel che fi giu<tica kriftuano per docciare Io 
ftomaco, le renilo altri membri patienti : Talché ben 
d:fleil preallegato Poeta Horanp in quella Epiftola a 
Valla.Qui caputi ftornacum fupponere fontibus au 
dentClufinis&c. Netnieclefìmo luogo fi è anco tro 
uato vn'attra memoria tn vn pjfadro rotto , doue fi 
leggono quefte pocheparoi^ PRO. SALVTE 
THYRINI ARIE* APOLLINI. SACR. 

DEL BAGNO DOCCIA. 

DE RCHE gii dilli parlando del bagno Doccia 
nel Cap. vi n. che era giudicata alquanto debo 
le,attefo che l'acqua non era ben conferuata: ma Iran 

do fi 



doli fcoperta , & fuapófatàfa^na poco fruttò- Ndtf: 
dimeno Tanno t 5 Smettendo fi la nena ben ritrouata, 
& collocata in buona 8C figura conferua,confabri- 
carli anco una ftanzaaflai migliore^ più capace di 
prima , ha Fatto ifpericnzc bomfsime": di modo che 
molti mi rimordeano', <hf io rfeaifcfjb (mi tàCi vile, 
lo gli rifpondeuo,chc qucllo^hq euidentemen 
te appareua non era da palliare , b con bu- 
gia nocercaltrui : ma hora che fi tro- 
ua in meglior termine , farà tut- 
ta uia più nota la .uirtu 
defle liie ope- 
rano ni. 
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